Perché uccisi il v.-console Nardini 


«Gli esposi la mia lamentevole | 
situazione. Se m’avesse risposto 
una sola parola confortante, giuro 
che non avrei fatto nulla. Al con- 
trario, il vice-console mì rispose 
secco: — La cosa non mì riquar- 
da; scrivete al Governatore di 
Roma, e lui fara ciò che meglio 
crederai. Era troppo! L'ultimo ten- 
tativo per riunirmi ai miei cari 
falliva... Col cervello ‘in fiamme 
ho. tirato», 

S. Di Modugno. 
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Vinegre senza pericolo, significa trionfare 


senza gloria. — (SENECA). 
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foglio anarchico di propaganda e d’agitazione 





Vive di contribuzioni volontarie 





ANNO PRIMO NUMERO I 
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.Il nostro “NON PROGRAMMA” 


Non abbiamo un programma angusto, ferreo, 
cui adattare la nostra condotta e le nostre azioni. 
Non abbiamo un programma di promesse roboan- 
ti ed ingamnevoti, come suol strombazzarne chi 
cerca — ad'oyni costo e con ogni mezzo — il plau- 
so e il tributo degli ingenui. Non vogliamo sin 
d'ora ipotecare il nostro futuro, sbarrare la no- 
stra via e incatenare i nostri piedi. Ma ciò non 
significa che ci manchino idee chiare e propositi 
sicuri, Quindi anche noi, sinteticamente, diremo 
«CHI STAMO E CIIE COSA VOGLIAMO”. 
Ecco: 

1°. Niomo ANARCHICI. La nostra attivita € 
diretta a propagare VIDEALE ANARCHICO, 
il quale tende a distruggere qualsiasi ingiustizia 
economica’ e qualsiasi autorità, realizzando una 
società nuova, basata sul diritto di tutti alla vita, 
sulla più completa liberta, sull’assenza assoluta 
d’ogni sfruttamento e d’ogni potere. 

Siamo RIVOLUZIONARI, perché crediamo, 
sulla scorta di lunghe esperienze e sopratutto dal- 
l'osservazione di fatti recenti, che il privilegio cd 
il potere mon possono essere abbattuti che con la 
violenza rivoluzionaria. 

2°. Per ciò che riguarda la nostra condotia in 
confronto del movimento anarchico, vogliamo ri 
serbarci il più assoluto, più ampio, più spregiu- 
dirato diritto di critica verso qualsiasi tendenza, 
gruppo 0 persona, Animati dalla serenità, dalla 
imparzialità, dall'amore alla verità, combattere- 
mo qualunque deviazione o degenerazione, qua- 
lunque errore, qualunque settarismo, venga di do- 
ve venga, come ammireremo, applaudiremo è ap- 
soggeremo ivtle le iniziative belle, efficaci e ge- 
nerose, Kiamo nemici d’ogni dogma, e quindi in- 
comincoremo a non accettarne nel nostro seno. 
Nrîlo stesso iempo siamo i ‘seguaci d’un ideale 
d'amore, e quindi saremo solidali con tutti quan- 
ti combattono pel nostro ideale, anche se non ne 
condividiamo interamente l'operato. 
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VOCI DELL'ORA 


3%. La nostra battaglia contro il mondo bor- 
ghese sard orientata dalle esigenze dell’attuale 
momento storico. TI più tremendo flagello minac- 
ciumte ogni aspirazione ad una vita migliore, é 
oggi la DITTATURA. Essendo questo modesto 
foglio destinato ad essere diffuso specialmente 
fra le masse operaie italiane, sara prevalentemen- 
te un'arma di lotta antifascista, Inutile dire che 
il nostro antifascismo sarà ANARCHICO, cioé 
inconfondibile con l’antifascismo democratico e 
con quello bolscevico. La battaglia contro la pe- 
ste fascista non c'impedira di combattere ogni 
mistificazione democratica e l'inganno della dit- 
tetura “proletaria”, 

4° Terminiamo': con qualche dichiarazione e- 
splicita sul carattere intrinseco di questo foglio. 
Non disponiamo di mezzi. Quindi VALLARME 
esce ed uscirà in veste modestissima, quando il 
contributo dei simpatizzanti lo permetterà. Non 
pubblichiamo questo foglio per DANNEGGIA- 
RE altre pubblicazioni esistenti, ma soltanto 
perché crediamo che quelle esistenti siano insuf- 
ficienti ai bisogni della propaganda IN QUESTO 
PAESE, e perché sentiamo la necessità d’espri- 
mere pubblicamente le nostre idee, ciò che in al. 
tro modo ci sarebbe impossibile. 

L'ALLARME non é un organo personale. La 
sua amministrazione é controllabile da tutti i 
compagni. Le sue pagine sono aperte a tutti quan- 
ti ne vogliono usare VTILMENTE E SERIA- 
MENTE, senza esclusione d’individui o di grup- 
pis i 
Ecco il nostro... non-programma. Ora ci de 
cingiamo all'opera. Disponiamo, ripetiamo, di 
molta fede, ma di pochi mezzi. Ma non ci sco- 
raggiamo neppure di fronte all’eventualità d'una 
disulusione. : 


Ne “falliremo”... cominceremo da capo! 


tutali 


lo iI 
IL GRUPPO EDITORE. 
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L'attentato... alle banche del boia 


L'ATTENTATO . 
Noi non faremo della letteratura sullo scoppio 
delle due bombe al banco di Boston e al Natio- 
nal City Bank, avvenuto il 24 Dicembre 1927. 
Né rigorreremo ai paroloni sonanti e stupidi, né 
alle frasi sentimentali. Né leveremo inni alla d- 
namite, né «i perderemo in reeriminazioni parì- 
tofolaie. ; 

Per noi, l'atto individuale non é una questio- 
ne romantica, sentimentale, e i fatti cui ci rife- 
tiamo non ci fanno rigurgitare alla memoria le 
solite frasi stereotipate d’occasione (per noi la 
retorica dinamitarda non differisce in nulla da 
cuella patriottarda) ma al contrario ci suggeri- 
see delle gravi meditazioni. 

La bomba collocata al City Bank ha causato 
una ventina di vittime, vittime in gran parte 
innocenti, fra eni due morti. 5 

Se fossimo dei borghesi come Laurent Talilla- 
de, ripeteremmo ciò che nel 1893 scrisse su La 
Plume!', a proposito degli attentati terroristici : 
‘Ohe importano le vittime, se il gesto é billo? 
Ma siamo degli anarchici, e ci siamo sinceramen- 
e addolorati — molto più sinceramente dei bec- 
camonti della stampa e delle iene della polizia — 
ver questo sangue sparso. Pers questo «dolore 
uon ci impedisce di parlar chiaro. 

Noi vogliamo dire semplicemente ciò che han- 
vo taciuto le gazzette da sentina, e anche gior- 
vali ‘proletari’ come ‘L'Italia del Popo@ 
Vogliamo dire che nella seoncia gazzarra seatàna- 
ta contro di noi, non e'é stato un uomo ones® e 
coraggioso — uno solo! il quale abbia senti9 il 
dovere di affermare che-l’autore dell’attenàto 
non volera far vittime. Questa affermazione ion 
c corroborata soltanto dal fatto che nessuna del- 
in bombe esplose in Buenos Aires durante 1'iti- 
ma agitazione per Sacco e Vanzetti (circa ina 
diecina) ha sparso una sola goccia di sangue ma 
anche da un dettaglio che sbalza evidentisimo 
ugli oechi del più ignorante e miope osserva @re. 
Il seguente. Il 24 Dicembre 1927 era giorno di 
sabato è vigilia di Natale. Quindi nel ponefig- 
gio, i locali dei due banchi dovevane- essere de- 
serti. La bomba del City é scoppiata pochi mi- 
nuti prima di mezzogiorno. E° dunque logi'9, é 
sienro; che intenzione dell’anonimo protestatàrio 
ora che lo scoppio si effettuasse quando not ci 
osse più stata nessuna persona presente, E ba- 
stata una questione di pochi secondi, un’inper- 
rezione dell’ “ordigno”, un incidente fatale un 
contrattempo imprevedibile, una differenza ‘ad 
esempio, fra l'orologio del ‘delinquente’ e gel 
lo del Banco, per provocare il disastro! 

Ma, ripetiamo, nessuno ha osato fare pubb 
mente questa constatazione, benché tutti, pro) 
tutti l'abbiano fatta tra sé leggendo la ero! 
borghese dell'attentato... ! 

Assodato, dunque, che la bomba non aveva @he 
un valore dimostrativo, ehe intenzione del Suo 
collocatore non era spargere sangue, bisogna 3r- 
care il motivo della protesta. Dall’ultimo a®r- 
chico all'ultimo poliziotto, si 6 stati concord in 
«questa supposizione: fu una protesta per L'adfe- 
simio di Sacco e Vanzetti. 

Non mancò chi disse che la bomba l'a: 
messa... la polizia. Ma chi disse cosî non @ 
va in ciò che diceva. Chi sa quanto abbiano 
ferto i proletari dell'Argentina pei due ana 
ci assassinati, chi ricorda quanto strazio e q' 
ta esasperazione provocò la notizia dell’inti 
esecuzione, sapeva molto bene che la sfida 
ciata con quel selvaggio delitto doveva e < 
trovare risposta. “Bisogna vendicarli coi mi 
civili”’!... si borbotta. Magnificamente! 

Ma quali sono questi mezzi? Dare il nome 
‘ine martiri alle strade, come vogliono i coni 
sti?.,. Dare il loro nome ai pacchetti di sig: 
te, come voleva... 1’ ‘Italia del Popolo’? 0! 














seenarsi al fatto compiuto, come vorrebbero un 
po’ tutti? ; 
Ammettiamo che una bomba in un banco nord. 


‘americano non é tutto. Crediamo che i martiri 


della società attuale si vendieano solamente sosti- 
tuendo a questa una società migliore, per la qua- 
le noî combaltiamo. Ma se quella bomba non é 
tutto, é molto di più del nome d'una strada 0 
d'una sigaretta... (‘6 stato qualcuno che serba- 
va nel enore — acuto, insopportabile — il dolore 
e l'odio per tanto misfatto. Questo ‘‘qualeuno 
volle operare in modo concreto; agire secondo i 
suoi mezzi e le sue possibilità; far sentire che 
Sacco e Vanzetti non sono dimenticati e non Zo 
saranno mai; farlo sentire anche giuocando la 
propria liberta, e la propria vita! 


Ed é avvenuto ciò che é avvenuto. Se la fata- 


lità ha voluto che ci fossero delle vittime che non 
ci dovevano essere, ciò ci addolora profondamen- 
te. Ma ciò non sminuisce la nostra simpatia per 
l'anonimo vendicatore. E se domani egli dovesse 
cadere negli artigli di quelli che vogliono su di 


lui vendicarsi della paura provata e della scan- 


dalosa gaffe poliziesca, noi -—— ci impegniamo fin 
d'ora — lo difenderemo strenuamente, perché 
egli non voleva uecidere, perché voleva soltanto 
ammonire chi uccise! 

E anch'egli piangerà sui corpi straziati dalla 
dinamite. Soffrira per la morte d'un povero ope- 
raio tanto quanto sofferse per Sacco e Vanzetti. 

Piangera pel dolore della vedova e dei figli co- 
me pianse per la vedova e per gli orfani di Ni- 
cala Sacco. E penseri che questo dolore, queste 
lacrime e queste sangue si potevano eritare. 

Oh sf, si poteva! 

Potevate evitarli voi!... Voi, che aceumlate 
l'oro delle vostre banche con tante rapine c tan- 
ti delitti, o filibustieri di Wall Street! 

Milioni e milioni di uomini, per sette anni, vi 
hanno implorato un atto di clemenza e di giusti- 
zu per due povere vittime, per due onesti larvo- 
ratori rivoluzionari. Bastava una parola vostra, 
un vostro gesto, ad evitare un’infamia e a far 
ritornare nel mondo la pace e la tranquillità. E 
non avete voluto. 

Bisogna piangere queste vittime. Ma non ne 
hanno il diritto che quelli che abbracciarono la 
causa di Sacco e Vanzetti. 

I loro boia, no! i 

E piangendo queste vittime, pensiamo anche, 
con sentimenti solidali, a chi ha sentito il biso- 
gno d'’affermare che i due Martiri dell’Anarchia 
saranno ricordati. Ora e sempre! 

Non lui é il ‘‘criminale’’, ma coloro ch'egli 
voleva colpire! Anno AGUZZI, 


E. perché? 


‘*L’attentato ai banchi di Boston e del Natio- 





. ‘mal City non é né può essere opera di anarchici, 


‘come afferma con malvagità e con 
“subdoli la stampa borghese.”* 

Così leggiamo, nella rubrica “Marginalias’, 
sul numero 5 della bella rivista “Humanidad””.... 

‘Non sono anarchici”. E perché?,.. 

Il compagno che ci fece leggere queste linee, 
esclamé : se serivono cosi, NON SONO ANAR- 
CHICI! 

Sembra impussivile!... Le parole della rivista 
e le-parole di questo compagno; sono un indice 
del grado d’intolleranza‘e di dogmatismo che re- 
gna fra noi. 1 compagni della rivista non par- 
leggiano pel futto individuale, il secondo si. Per 
noi, sono anarchici gli uni e Valtro, PERCHE’ 
NELL’ ANABCHISMO DEVONO ‘ ESSERE 
AMMESSE TUTTE LE GRADAZIONI DI 
METODO, tutti gli atteggiamenti teorici, anche 
antitetici., 


propositi 












BURNOS AIRES. 25 GENNAIO 1928 





CORRISPOXDENZA: 
ALDO AGUZZI 
Poste Restante, sucursal 19 — Bs. Aires 








Noi, poi, anche sc non volessimo totalmente sa- 


perne di atti individuali, non comprenderemmo . 


perché NON POSSONO ESSERE ANARCHICI 
gli autori dell'attentato a! City Bank. 

‘Porché gli anarchici non uccidono’’, dice 
«Humanidal”., Ma Vantore (0 gli autori) di 
quell’attentato NOX VOLEVANO UCCIDERE. 
E anche se lo-avessero voruto, sarebbero stati u- 
qualmente anarchici, pervré la lotta rivoluziona- 
ria a CUI CI COSTRINGE LA SOCIETA’ AT. 
TUALE ci obbliga !ulvolia a giungere a conse- 
quenze estreme. Non dobbiamo dimenticare che 
l'Anarchia é um identi di hont& e di amore. Ma 
per rinunciare alle conseguenze, talvolta spaven- 
lose, della lotta rivoluzionaria, bisogna... rinun- 
ciare alla lotta stessi € quindi rinunciare... al- 
l’Anarchia! 


LUIGI GALLE ANI 


Notizie da Lipari ci inlormano che il comppa- 
gno Luigi Galleani è tomato da Messina dopo 
il processo del 7 ottobre con una condanna di 
sei mesi e sci giorni di reclusione per contra- 
venzione al regolamento del ‘‘eonfino’’, 

E° noto in che cosa consista codesta contra- 
venzione. Colto-a conversare eon altri compagni 
di sventura, Galleami fu accusato di avere pro- 
nuneiate parole oltraggiose pel duce. La cosa 
non é vera, L'accusa é precisamente contraria 
alla verità: falsa. 

Ma che cosa si può pensare: di codesto siste- 
ma di persecuzione che relega alle isole uomini 
che non hanno commesso aleuna colpa, pel solo 
fatto di non aver piegato alla tirannia, e poi 
pretende dai relegati rispetto, stima, omaggio? 
E nòn potendo avere ciò che alla coscienza dei 
perseguitati ripugna di concedere, inventare 
pretesti per appesantire la catena, per aggrava- 
re il supplizio, per affrettarne lo sterminio? 

La sorte di Galleani contro il quale si acmmi- 
na la personale vendetta della IENA con par- 
ticolare perfidia, 6 !a sorie di cento, di mille al- 
tre vittime egualmente generose e incolpevoli, 
condannate al supplizio ento della moderna in- 
quisizione. 

E° un'infamia! 

Un’infamia alla quale il mondo assiste con- 
vinto della propria inipàstenza; uiinfamia che 
disonora la civiltà che la tollera: un’infamia 
che condanna a morte sicura non solo il regime 
che la perpetra, ma anche l’ordine sociale che 
la rende possibile. 

Noi predichiamo, al deserto, la corresponsa- 
bilità di quanti, volendo, potrebbero frenare i 
delitti del regime e non lo fanno in nome di un 
principio di non intervento che é la piti erudele 
delle menzogne. La rivolta che in noi provoca 
lo strazio che oltre le Alpi si fa quotidianamen- 
te dei nostri compagni, dei nostri amici, di tutto 
il popolo, é derisa, isolata, combattuta da colo- 
10 che più di noi potrebbero alleviarne le pene, 
e noi non vediamo intorno che complici attivi 
e passivi del regime omicida. 

Solo eli umili possono intenderci. Ma sono, 
al par di noi, incatenati dalla catena delle sor- 





.dide complicità internazionali. E mentre, al di 


là-delle Alpi si aprono tombe tutti i giorni ai 
vivi e ai morti, l'umanità del secolo si lascia 
trascinare al guinzaglio d’un pugno di banditi 
da gran via e di politicanti senza serupoli e sen- 
za dignità. 

Quanto sangue, quanti martiri occorreranno 
ancora a ravvivare i germi della rivoluzione 
sociale ? 

AI compagno (ialleani, fiero campione della 
grande aurora, il nostro saluto augurale. 


A queste notizie, che noi prendiamo da ‘Il 
Monito” di Parigi, bisogna aggiungere quella 
dell'invio a domicilio coatto dei figli di Sparta- 
co Stagnetti, il compagno nostro assassinato 
nell’isola di Ustica, e di molti altri aneora. 


NOI E... LORO 


Il telegrafo del 10 Gennaio comunica: 

ROMA, 10 gennaio. — Telegrafano da Firenze che 
la commissione provinciale ha condannato e cinque 
anni di domicilio coatto il'militante anarchico: Remo 
Iozzelli. 

I figli di Spartaco Stagnetti, l'anarchico deporta- 
to che fu ucciso a Ustica dai fascisti, sono stati ar- 
restati. E lo stesso telegrafo comunica: 

ROMA, 10 gennaio. — Da fonte autorevole si assi- 
cura che il commissario del popolo alla Giustizia 
dell’Unione Sovietica Dimitri Kursky sarà nominato 
ambasciatore in questa capitale. Nel commissariato 
di giustizia sarà sostituito da Janson attuale segre- 
tario del comitato centrale comunista e capo della 
ispezione operaia e contadina. ) 

Dunque mentre gli anarchici vengono dai fascisti 
uccisi e mandati a domicilio coatto, da buoni... 
contrarivoluzionari, come vengono uccisi e confinati 
anche molti comunisti sinceri, il governo bolscevico 
manda il suo ambasciatore a Roma a... stringere i 





lacci col governo fascista, e a stringere le mani del 
duce, grondanti di sangue proletario. F' la loro “tat- 
tica”. 


Ciarlatani! 





—''Venghino’’ a vedere, signori!... Ecco la 


bestia più feroce del mondo! 










EROI 
AIEDENIS 
AMSTERDAM 


int. inatitutt 
i tioc. Gasehiedania.) 
j Amsterdam | 


L'uscita é subordinata ai fondi disponibili ed 
ai bisogni della propaganda, Si mandano 


copie a chiunque ne fa richiesta, 





+— Disoccupazione, fame e lutto: ecco quel ch 


ci ha dato il Fascismo! 








“USHUAIA, TIERRA MALDITA!” — 





COME SI MUORE PER L'IDEA 


Da una lettera da Ushuaia, nel 1924: 

Senza speranza, però rassegnato ; ammalato e 
indebolito. però con valore, aspettavo tranquil- 
lamente nella mia lunga e silenziosa reclusione 
fra quattro pareti, senza veder la luce del gior- 
no, senza parlare con nessuno; aspettavo tran- 
quillamente e fermamente la morte. Altri re- 
clusi, non potendo resistere le erudeli persecu- 
zioni, si sono impiccati: altri morirono anemici, 
tubercolosi; ricordate, compagni, che a colui 
che entrava nel ‘reclusorio permanente” si 
proibiva la lettura, la corrispondenza; non po- 
teva fumare né almeno prendere un ‘mate ama- 
ro” e gli si dava soltanto mezza razione di ci- 
ho. Jo avevo dei libri nella cella, e quando lo 
seppero, me li ritirarono e mi tolsero la luce 
dalla porta e dalla finestra. I libri non li avevo 
letti per mancanza di luce. Ma non si ageonten- 
tarono di tenermi a mezza razione e rigorosa- 
mente segregato; inventavano, cercavano pre- 
testi, e così ogni due o tre giorni venivano 
quattro o cinque guardiani capeggiati da Sam- 
pedro, mi portavan alla cella e m'obbligavan a 
snudarmi completamente per revisarmi. Molte 
volte. avendo la febbre, mi negavo a snudarmi. 
Allora mi minacciavano con la forza. E nella 
mia cella, che non facevano? Mi rubarono per- 
sino una lettera di mio padre e le medicine... 

L’anniversario della mia evasione, la banda 
stette suonando sotto la mia finestra dalle otto 
alle undici del mattino, e cosî pure nel pome- 
riggio, dalle undici alle sci: si divertivano fa- 
cendomi ricordare la data del mio fallito tenta- 
tivo. Credevano di molestarmi questi trenta uo- 
mini con un maestro di musica, credevano di 
mortificarmi. E io ridevo della perversità dei 
miei carnefici. 

Per mancanza d'alimento e di assistenza me- 
dica... per mancanza d’aria e di luce. mi am- 
malai. Sollecitavo ua infermiere, farlo 
venire dovevo urlare dalla finestra, poiché i 
guardiani non avvisavano mai la guardia e si 
sensavano dicendo d'essersi dimenticati. 1 inîei 
carnefici, chiudendo ta porta, dopo la perqui- 
sizione, parlavan a voce alta peyché udissi: 
‘Costui non vuo! morire, é malato, non man- 
‘‘gia, dimagrisce... eppure non gli viene vo- 
‘‘glia d’impiccarsi!"' 

Un giorno, poiché non mangiavo la carne né 
altro. sollecitai un piatto di minestra da mala- 
to e il guardiano mi rispose: ‘ti daremo più 
presto una corda che la minestra’’... 

... Quando venne la ‘nave scuola”? il me- 
dico di bordo fece varie visite: ne sollecitai 
una, e dopo molti pretesti mi portarono in sua 
presenza, accompagnato da qattro guardiani, 
per timore che parlassi dello stato in cui mi tro- 
VaAvVO. 


per 


Quando gli dissi che da due anni mi tenevan 
segregato senza poter uscire di cella, non po- 
tetti pi seguire parlando. perché il capo di 
vigilanza intervenne, e il medico si ritiré, AI- 
lora chiesi che mi revisasse: mi circondarono, 
e sotto gli sguardi inquisitori dei guardiani il 
medico compi la sua umanitaria missione, com- 
provando che ero ammalato d’'infiammazione 
cronica alla gola e debolezza polmonare (1). 
Mi preserisse un rimedio, però quando la nave 
parti non mi si dette il rimedio, né mi si euré. 
e la malattia segui il suo corso. 

Nella quarta eella del padiglione 5, dove mi 
trovo, c'era anche recluso, nelle stesse eondi- 
zioni, il compagno Avelino Alareén, che fu cas- 
tigato con quindici giorni di cella a pane e ac- 
Gua. per essere amico mio e anarchico, Pala- 
cios (2) lovfeee recludere dopo la cella. Poco 
dopo s'ammalé. Un giorno mandé una lettera 
all'amministrazione sollecitando 1’ assistenza 
medica, e gli risposero che si rivolgesse alla di- 
rezione, 

Nello stesso tempo, Miguel Rocha (altro car- 
nefice; n. d. 1.) ordinò che non gli si desse né 


carta né lapiz e che non si permettesse pit a 


nessun recluso d'inviare lettere, senza suo con- 
sentimiento. al di fuori, al direttore e alla fa- 
miglia. Alareén s'aggravava sempre più. Molte 
volte io chiamavo l'infermiere e gli chiedevo 
che gli facesse dare qualche medicamento per 
poter mantenersi finché giungesse un medico da 
Buenos Aires al presidio. Mi rispondeva che 
avrebbe parlato con Palacios e cosî passavan 
settimane e mesi. Un giorno ricevetti un poco 
d'olio, zuechero, té e latte condensato: chiesi 
al guardiano il favore di consegnar tutto ad 
Alareon, però rifiutò, e quando vennero a per- 
quisirmi osai chieder tal cosa a Sampedro e al 
capo di servizio, Gonzalez; li pregai, mi umiliai 
davanti a queste due iene, però assieuro che é 
più facile Fommuovere una pietra che il enore 
di queste bestie: dissi loro che Jo zuechero era 
mio e che lui non mangiava niente e mi rispo- 
sero: ‘quando avri fame mangeri’’. Pochi 
giorni dopo, a forza d'’insistere, ottenni che gli 
portassero qualche vivere. Pianse Alarcon, poi- 
ché sapeva il sacrificio che dovevo fare io per 
aiutarlo în qualche cosa. Domandavo sempre 
ai guardiani come si trovasse Alarcon; (talvol- 
ta scambiavo con lui qualche parola in un mo- 
mento di distrazione dei guardiani, però ci de- 
nunziarono e la direzione dette ordine di casti- 
gare con segregazione di 15 giorni, a pane e ac- 
qua, chi parlasse); aleuni dicevan la verità, al. 
fri mentivano. Un giorno, all’ora di mangiare, 
quando aprirono la porta della cella d’Alar- 
cén, notai molto silenzio; dopo che ripartirono 
il cibo, chiamai il guardiano e gli chiesi che 
mi dicesse in verità come stava Alareén. Mi 
disse che era grave. Mi feci dare dal guardiano 
X la parola che avviserebbe l’infermiere; poco 
dopo questi venne e disse al guardiano : ‘6 gra- 
ve, per6 devo consultare Palacios e Rochas’’. 

Quando disse loro che era necessario traspor- 












mandarono se era sicuro che Alarcon sarebl 
morto, e soltanto dopo affermazione dell'intel 
miere dettero ordine di ricoverarlo all’integ 
meria. Verso le sci del pomeriggio, sentii ch 
i guardiani parlavano di trasloearlo: bussi, a 
la porta. i emardiani m'aprirono; quasi alli 
forza ginnsi alla cella d'Alarcon; non volevan 
aprire la porta; dissi loro: ‘‘ebbene, invece di 
portar via un cadavere, ne porterete due’ ln 
fine aprirono. Quando mi vide disse: ‘la nie 
‘morte s'approssima: muoio tranquillo, ho lot 
‘tato pel nostro idale, pel bene dei lavoratoni 
‘’sono sempre stato leale coi miei amici e gusta 
‘nelle mie azioni". T guardiani presenti nok 
seppero occultare le lacrime vedendo abbracciat 
due vittime della società attuale. Per timore chi 
qualeuno ci vedesse e li scatciassero, i guardiani 
non mi lasciarono che un minuto. Pochi sior 
dopo, il 15 settembre, Alareén mori, 
Simén RADOWITZHK) 

(1) La stessa malattia, per cui attualmente il mat 
tire agonizza. 

(2) Il pit truce persecutore del martire, autore 
di innumeri infamie. (N. di R.). 


Cb 





Messaggi, «discorsi, alali, cerimonie, luminarie. 2 
Si, va bene, ma LUI é preoccupato. I suoi giorna 
— i suoi, mussoliniani — continuano a dire che gt 
inseriti affondano il fascismo, che la classe dirige 
te non ce, che vi sono moltissimi falsi fascisti, ché 
nessuno comprende il travaglio e vince lo staio d'a 
nimo del passato: nessuno eccetto LUI, che ha vinto 
la battaglia anche su se stesso. La sua glorificazione 
é ordinata e avviene quotidianamente. Si ordinan 
anche cerimonie per la nascita di un figlio, si erri 
va al grottesco, pur di rialzare il mito di Mussolini, 
il suo mito. Non esiste che LUI, non deve esisterà 


altro. 
Ma il DUCE sa che tutte queste azioni incontranà 
una resistenza. Vi @ il fedele Balbo che minacci@ 


sni fianco la valle del Po, ma quanto dura la fedeli 


di questo divoratore? Turataugusto, che aveva «ua 
si strappatw come Federzoni il portafoglio dell'in 
terni se vede riporta» sia attende la sarta ; 


Volpi guarda coi principi reali il momento di inf 
tervenire e De Vecchi parte con l'occhio fisso sulla 
Reggia. Starace ha già minacciato Federzoni mu 
îl ministro delle colonie — o alle colonie o a Parigî 
disse l'ex De Frenzi inghiottendo il rospo — ha um 
confessore gesuita che gli insegna le vie della prov: 
videnza. Rossoni é pronto ad un nuovo tradimento, 
Molti tacciono in agguato. : 
Dove sono i fidi di questo Napoleone? [ fidi? Nell 
giugno del 1924 lo abbandonarono in molti. Oggi 
lo abbandonerebbero ancora più numerosi, preoceue 
pati ognuno di salvare il proprio portafoglio e l& 
propria posizione. Il DUCE truce pensa a questa 
celebrazione di “annoV” coreografica e insincerissi 
ma, insincerissima anche nell'anima di fascisti che 
cospirano e si dilaniano per la divisione delle spoglie. 
Il “mito” vacilla. Più vacilla e più aumenta 18% 
grottesca glorificazione dei SUOI giornali, mentre 
gli altri ricattano, impongono, taglieggiano © nego 
ziano l'appoggio. : 
Per nascondere questo verminaio di rapine e odtì 
feroci, di agguati e congiure, di discordie nel came! 
po interno, si ordinano luminarie e perquisizioni, 
feste e arresti, cerimonie e deportazioni, discorsi e 
“fermi” e processi. 
“Anno V". L'anno della “quota 90". Novanta, nek 
la smorfia napoletana, significa paura. 


&2 PUNTATE 33 


Abbiamo seguito attentamente attraverso i reso 
conti de “Le Libertaire”, lo svolgimento del congres: 
so dell'Unione Anarchica Francese. Le conclusioni dt 
questo congresso sono scandalose. Ben dice Luigi 
Fabbri, su “La Protesta”, che l'anarchismo trancese 0 
ha scritto in quelle giornate le sue pagine peggiori, 
Non si ta questione di tendenza, ma semplicemente 
questione d'“anarchismo”, constatando e ripriiancd 
do simili degenerazioni, 

L'Unione Anarchica Francese si é costituita in 
partito, « non in “partito” nel significato che alcuni d 
anarchici danno a questa parola non troppo esatta, 
ma in “partito” nel senso più ripudiabile, autoritario, 
anzi dittatoriale! C'era nel seno dell'Unione nna mi+ 
noranza. Ha dovuto andarsene, con uomini che sono 
una bandiera, come Sebastian Faure. Le si negava 
il diritto discutere le idee della maggioranza il 
diritto d'usare la stampa anarchica, di parlare è di. 
scrivere. Le si imponeva l'ubbidienza. Le si impone. 
va la rinuncia alla personalità dei componenti. 


La Liberti I 











I dittatori dell'U, AA F., asseriscono che chi non 
la pensa roms loro non é anarchico. Hanno il mono» 
polio della ragione. Sono i detentori dell'assoluto I 


Essi ci dimostrano, d'essere il contrario di ciò ched 
pretendono essere, perché manca nelle loro teste & 
nei loro cnori ciò che é essenziale per essere anar 
chici, ciné la concezione della libertà e l'amore alla 
liberti. Lo spirito autoritario predomina ancora sul 
mondo Lo respiriamo nell'aria. Ci viene da oguvi par 
te. E' l'eredità di molti secoli; siamo stati educati 
alla sua scuola. S'impadronisce anche di quelli che, 
vogliono combatterlo, 

Noi vosliamo fare d'ogni essere un “individuo” 
vogliamo sdogmatizzare le idee, vogliamo vritare la 
vita da capo a fondo, ricostruirla libertariamente 
Vogliamo bandire tutto ciò che é coercizione, obbli- 
go, comando. E noi”stessi che ci accingiamo a questa 
impresa ardua e magpifica, noi che vogliamo la sa- 
lute degli uomini sotto il sole della libertà, noi il 
terribile veleno l'abbiamo nel sangue! 

Se l'anarchismo non cammina come merita per la 
bellezza e la sublimità delle sue idee, non é solo per 
colpa dei nemici. Chi ha detto che in fondo all'uomo 
c'é un porco che sonnecchia?... No, non c'é un por 
co: c'é nno shirro!... E quando l'organizzatore, l'an 
tiorganizzatore, l'individualista, il ocmunista anarchi. 
co, afferma che il suo anarchismo é il solo anarchi, 
smo, e nega, coi congressi o senza congressi, in qua 
lunque modo e in qualunque caso, il diritto di pet 
sare, operare associarsi isolarsi vivere e agire in 
modo differente dal suo non parla. per sua bocca 
l'individuo cosciente e libero. Parla lo sbirro! 

. Gli alchimisti medioevali s'illudevano di fabbricare 
l'oro con le pietre e con lo sterco; Molti s'illudono 
di realizzare la libertà con l'autorità. 

Liberiamoci, se vogliamo liberare. Non daremo la 
libertà agli altri se non l'avremo dentro di noi 

La libertà -- ha scritto Rafael Barrett — progre 
disce dal di dentro al di fuori. 
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Non é diritto del caduto mordere chi lo schiac 
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IBRIGANTI CELEBRI... 


. “L'orinale d'Italia” e “La Patria degli Itagliarini” 
accompagnati dal libello il cui nome tacer é bello, 
sono andati a gara per ricevere il nuovo console d'I- 
talia Nell'Arg: ntina. 
Fotografie, interviste, profili, articoli, articolesse 
sul dolce Messia mandatoci dal padre eterno Benito 
Mussolini. Secondo “L'orinale d'Italia” c “La Patria 
degli itagliarini” (non parliamo di quell'altro leta- 
Maio diretto dall'eroico squadrista “signorina” Al 
loto, che per l'occasione si presentò più incipriato 
ie imbollettato e incaramellato che mai) il nuovo 
console d'italia € il fiore dei gentiluomini e degli 
idealisti. Si tratta dell'on. Capanni. E realmente, 
Se ne togliamo Musolino, Gasparoni, Mistrilli e il 
Duce, non se ne trova un altro in tutto l'orbe ter- 
Macqueo, L'onorevole Capanni, per chi non ]o sa, 
(é archetipo dello siraccione da suburra portato dal 
[fascismo alla ricchezza e al potere, Semianalfabeta, 
spostato, avventuriero, ha saputo innalzarsi a forza 
li crimini. Ha sulla coscienza un numero inesauri- 
bile di delitti. Le sue mani grondano di sangue. L' 
istato il terrorizzatore della Toscana. E' stato l'or- 
ganizzatore di tutte le spedizioni punitive che hanno 
incendiato e assassinato ec rubato a man salva in 
quelle regioni. I l'autore delle stragi-di Firenze, 
E con questo é detto tutto! 

Il padreterno di Roma non poteva sciegliere me- 
glio il suo messia. Ma i Messia di questa razza non 
muoiono gloriosamente sulla croce, Tutt'al più, spa- 
Miscono fra il generale disprezzo, come il console 
Imvernizzi e il console Nardini, quando trovano sul- 
lla loro strada insanguinata un Bonomini o un Ser- 
igio di Modugno... 


...E RIVOLUZIONARI CELEBRI 


Mi mandano il “Populaire” di Paiigi. Lo sfoglio. 
"Provo un articolo che m'interessa. Legge l'articolo 
è trovo queste frasi: 

* Il fascismo ha dis 





ipato una quantità di illusioni 
sentimentali cd utopistiche sull'evoluzione sociale 
“ pacifica, sulle bnone disposizione delle classi do- 
* minanti a lasciarsi espropriare dai dominati; esso 
“é stato una scuola di realismo che produrrà i suoi 
“ frutti per la difesa delie rivoluzioni passate e per 
“il trionfo delle rivoluzioni future”. 

E chi l'ha scritto?... mi domando, sicuro di tro- 
vare la firma di qualche noto rivoluzionario! Ebbe- 
me, lettore mio, io giuoco la mia testa contro un 
bottone dei tuoi pantaloni se tu l'indovini. 

Sono cascato dalle nuvole. Si tratta di Filippo 
TT... Si... li!.., proprio lui... Filippo Turati! 

L'autore del “peccato giovanile”, che passa per 
Munn genio politico e un grande teorico del marxismo, 


incomincia -- linalmente! a capire qualche cosa! 
Ma questo qualche cosa, le masse l'hanno capito 
assai prima di lui... 

T Comessi può andar avanti... senza capi e diri. 
genti? "4 


MARX E | PESCECANI 


Ma ecco quîf un teorico del marxismo che bagna il 
naso anche a Filippo!... 

Un amico m'invia “La Parola del Popolo" (No. 46), 
grande settimanale dei socialisti italiani, che esce 
in Chicago, Illinois. Contiene un articolo in cor- 
sivo, con questo titolo terribile su cinque colonne: 
\*ll Pregiudizio dell'autorità”. In esso l'autore demo- 
lisce con due martellate la dottrina anarchica, e 
dimostra che l'autorità é insopprimibile, @he uno 
Stato, un governo, ci vorrà anche dope la caduta 
del regime borghese. E sapete per qualî ragioni? 
L'autore ve lo dice in quattro e quattr’otto. 

Se domani v'ammalate — egli vi domanda — vi 
rifiuterete di curarvi come vi prescrive il medico?... 

Se siete un macchinista, rifiuterete d'ubbidire ai se- 
enali del capostazione, provocando un disastro piut- 
tosto che accetare la sua “autorità"?... Se vi ba- 
snate in mare, vi farete mangiare piuttosto che ri- 
spettare il regolamento che vi proibisce diutuffarvi 
Lin una zona-infestata dar pescicani? p sia 

Cose da scompisciarsi dal ridere!... E motate be- 
me che l'autore non usa che questi argomenti! An- 
che i poliziotti oggi sanno che un capostazione e un 
medico non sono il simbolo dell'autorità, ma che lo 
sono invece il giudice, il soldato, lo sbirroy lo squa- 
drista e il “cekista”. 1 anche gli idioti sanno che 
non c'é bisogno di fucili, manette e prigioni per proi- 
hire di bagnarsi in luogo pericoloso, e che basta 
(anzi, é fin troppo!!) un avvisetto. 

Ma se l'autore del terribile articolo in cinque — 
i dico cinque — colonne, ignora tutto questo, dovreb- 





f PROFILI DELL'ANARCHISMO 


RADOWITZKI 


... Da questo stesso popolo e identificato al 
medesimo dolore e alla dignità dell’anarclismo 
argentino, sorse Simon Radowitzky. 

Era operaio, ignoto operaio di quest’enorme 
urbe, come Kurt Wilkens. Come lui, visse nn’e- 

| poca di cruda e brutale repressione, Nel 1906, 
come pure undici anni dopo nel 1920-21, il go- 
| verno e il militarismo scatenarono una cieca 
l’altra opportunità, la volontà e la fede nell’a- 
violenza sui lavoratori e sui ribelli. In una e nel- 
i zione mancò negli uomini, Di fra di loro, curvi 
come sotto il peso d'un'enorme lapide, sbalzò 
il figlio del popolo, l'ignoto. Questi fu Simon 
| Radowitzky. Dopo si conciliarono le volontà, si 
umificarono le anime, si lavò l’oltraggio. 

Sono passati 19 anni. Radowitzky é in Ushua- 
ia, Ja terra maledetta, inchiodato al suo marti- 
rio. Due mesi or sono demmo la voce d’allarme 
al ricevere certe carte dal presidio. Simone era 
stato castigato, recluso in una fredda cella, a 
pane ed acqua, con imminente pericolo per la 

i sua vita. Un solo appello facemmo: salvate, mi- 
| tipate il martirio di Simon Radowitzky! Alcu- 
ne voci sì unirono a noi e altre stroncarono la 
protesta con un silenzio vilmente insolidario. 
Radowitzky é scolpito a fuoco nel cuore, nel- 
la volontà e nel sentimento dell’amarchismo ar- 
gentino. E’ un tenero profilo eroico delle nostre 
lotte rivoluzionarie. Quando io si nomina, in- 
nalzando la sua figura, estraendola dal dolore 
d’Ushuaia, non lo si fa per la farsa, né per la 
letteratura, né per la convenienza di gruppo 0 
partito. E', dev'essere per qualche cosa di pit. 
Quando sappiamo che l’inchiodano sulla croce 
del martirio, come non udirlo, non vederlo, non 
ingoiare l'amarezza della sua lenta agonia? $Si- 
mon Radowitzky vive per questo: come ban- 
‘diera e come battaglia e non come cosa morta 
o disputa della sua povera carne ferita. Questo 
é il Radowitzky che vive nel popolo fin dal 1909, 
quello che é nel nostro cuore ed é un fiero pro- 
filo dell'anarchismo argentino, 
Questo Ralowitzky del popolo, che é nostro, 
giace sotto il peso d’una repressione sorda e co- 
darda nel presidio ‘‘fueguino’'’, ordinata dal 
ministro di Giustizia e d'Istruzione pubblica, 
‘Antonio Sacarna. Per lui ci agitammo e conti- 
ueremo agitando. 
N. B. — E' per questo articolo che il compa- 
gno Badaracco fu condannato a un anno per 
‘apologia del crimine’’. 


BADARACO 


F Seonfiatosi il pallone poliziesco e rivelatesi 
diutta la sua piramidale proporzione il formi- 
abile cranchio dei segugi della polizia di ‘‘De- 
orden Social’’, tutti gli anarchici arrestati per 
lo scoppio «lella bomba. nella sede del “City 
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| Ai EERRÌI CONTI... 
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be sapere almeno che affermando la necessita del- 
l'autorità, si oltraggia Carlo Marx! 

Secondo Marx lo Stato non é un fine, ma un mez- 
20; sparirà (secondo Ini) dopo la rivoluzione, quan- 
do saranno sparite le classi (vedi le “Opere”, Ediz. 
Avanti!, vol. II, pag. 13). 

Cosi l'ha scritto ancor più chiaro Bucharin (ve- 
di “A, B. C. del Comunismo”, pag. 82). 

Ma il marxista della “Parola” se ne frega di Car- 
lo Marx, perché ha fatto la bella e strabiliante sco- 
perta che non bisogna bagnarsi... dove ci sono i 
pescicani!!! 


IN ITALIA 


Sull' “Avanti”! di Parigi, num, 44, la nota socia- 
lista Angelica Balabanoff scrive un articolo sulla si- 
tuazione russa, Cita la rivista “La Nuova Russia”, 
che esce a Mosca, e ci dice parlando d'un certo an- 
nuncio di libri: 

* Sul rovescio della copertina poi, dopo la reclame 
“di un grande albergo di “primo rango" per ‘nep- 
“mann” e contadini ricchi, l'avviso é ancora ripetu- 
“to in termini più strettamente commerciali"... 

E più sotto... “Giova ripeterlo ancora: per quan- 
“to preoccupante ed importante l’antagonismo tra 
“la minoranza di operai industriali e la schiaccian- 
“te maggioranza di contadini in Russia — ed una 
“ parte di quest'ultimi si sta arricchendo e conqui- 
“ stando una sempre maggiore ingerenza politica a 
“ spese delle conquiste rivoluzionarie ed a detrimen- 
‘to degli interessi dei contadini poveri..." 

Piccolezze. In Russia ci sono alberghi per ricchi 
e per poveri. Ci sono dei “nepmann"”. Ci sono con- 
tadini che s'arricchiscono alle spalle di altri conta- 
dini. Piccolezze... se non fosse perché in Russia 
mentre quelli s'arricchiscono, i rivoluzionari vanno 
in galera. 

Come in Italia! 


ERA NUOVA 


“ ROMA, gennaio. -— Annunciano da Pola che die- 
“ tro mandato di cattura spiccato dalle autorità giu- 
‘* diziarie, é stato arrestato Cerlenitzo, direttore del- 
“la Banca Istriana e perfetto banchiere dell'era 
“nuova. 

“Ml Cerlenitzo é accusado di aver simulato un 
“furto per nascondere le grave irregolarità da lui 
“commesse nel disimpegno delle sue funzioni era- 


“ noviste, La Banca é stata dichiarata in fallimento 
“con un passivo altissimo". 

Carlenitzo, si capisce, sarà assolto e nominato 
commendatore, 
GALERE E GALERE 

“ ROMA, gennaio. — Dicono i giornali che si darà 


“ grande importanza all'inaugurazione dei lavori de- 
“ stinatt a dissecare il lago di Nemi, nel cui fondo 
“si trovano due galere romane affondate or sono 
“due mila anni, 

“ L'estrazione delle due navi preoccupa da tem- 
“po gli archeologi della penisola. Nei lavori preli- 
“ minari realizzati or sono alcuni anni, furono estrat- 
“ti oggetti di grande valore”. 

ki chi paga? Il popolo paga per trarre alla luce le 


“galere” di 2040 anni fa, paga per costruire le “ga- 
lere" nuove, e poi... va in “galera”, 

Lui, ii... “popolo sovrano"! 
NUMERI 

Secondo una statistica resa pubblica a fine del 
1927, dall'Ufficio Statistiche della ditta fascista Poz- 


zani, nel 1925-26 si importarono in Italia 18.636.300 
quintali di frumento. Poi Mussolini iniziò la ‘“bat- 
taglia del grano” che costò molti milioni per la pro- 
paganda, e allora... si importarono pel 1926-27 quin- 
tali 23.588.210, vale a dire 5 milioni di quintali di 
più, che, a Lire 125 al quintale, corrispondono a 625 
milioni di lire. 

Niente commenti, perché anche sotto Mussolini, la 
inmatematica non é un'opinione! 


PERLFINIRE 


Mussolini é imperialmente munifico. Il 14 Gennaio 
tutti i giornali del mondo hanno pubblicato: — ‘“Na- 
“poli, Gennaio 14 (United). — L’abitante di questa 
“città Domenico Palumbo ha ricevuto dal capo del 
“governo Mussolini uno “cheque” pel valore di 300 
“lire, che gli invia perché é padre di 6 figli e 4 figlie." 

300 lire sono 30 pesos. Cioé il costo d'un paio di 
ciabatte. 

Crepi l'avarizia! 

Lucio d'Ermes. 
EDP D-D- 
Bank". in Buenos Aires, sono stati a poco a po- 
co rilasciati im libertà. Tutti, fuorché unò: Ora- 
zio Badaraeco, che resterà per mi anno in gale- 
‘a. a scontare una eohdanna inflittagli per la 
“apologia di reato” da lui... commessa (o non 
commessa) in un articolo su Radowitzky... La 
siessa apologia di reato che commettono quanti 
vogliono Simén Radowitzky in libertà. Ma la 
polizia, che nello spazio di pochi anni ha tenta- 
to mille volte di strappare Badaracco alle lotte 
dell'ideale, ha colto l'occasione. In carcere lo 
vedemmo sereno, allegro, indifferente. Sappia- 
mo che questa condanna non lo rattristera nep- 
pure. 


Non siamo capaci di tessere elogi. Noi non 
siamo dei “furbi”, non sappiamo scodinzolare 
attorno ni compagni più noti come molti fanno. 
E nello stesso modo che da quando siamo in 
questo paese abbiamo seguito con simpatia la 
sua attività e fummo, sempre, con lui nelle buo- 
ue battaglie, non gli nascondemmo certi punti 
ili divergenza fra le sue e nostre idee. Non 
ostante questo, anzi, appunto per questo, oggi 
ci addolora essere separati da lui, Un anno... 
non € che un anno. Ma noi sappiamo che Ba- 
daracco é L’anarchico più odiato dalla polizia 
argentina. Noi sappiamo che é il militante più 
sincero e più instancabile, Uomini della. sua 
tempra ce ne sono pochi. E'* un lavoratore si- 
lenzioso, Ma nel suo silenzio fiammeggia un en- 
tusinsmo poco comune, una fede indicibilmente 
profonda nell'ideale di Libertà, eni si é dato 
corpo ed anima, 

E'un compagno che abbiamo amato ed amia- 
ino perché lo merita, perché é un esempio e un 
incitamento per tutti — quindi queste poche pa- 
role di saluto poche e semplici — devono es- 
sergli gradito. 

Non ci resta che riprendere con maggior lena 
il Javoro, specialmente per la libertà di Rado- 
witzky per cui ultimamente egli faceva V'im- 
possibile. fino al giorno, che affrettiamo col 
pensiero, in eni avremo la gioia di vederlo di 
nuovo fra noi. 


‘6LA PRENSA” 


“La Prensa”, uno dei primi giornali del mon- 
do, il più “serio” di tutto il Sud America (!). 
il più autorevole dell'Argentina, quello insom- 
ma che comanda la battuta e qualche volta e- 
sercita la sua poderosa autorità morale (?) an- 
che nel governo della nazione, mi ha fatto ripe- 
tutamente l'alto onore d’oeeuparsi di me. To, 
si capisce, mi gonfio d'orgoglio. Figuratevi!... 
Non capita a tutti la fortuna di ricevere le a- 
morevoli cure di... tale e tanta signora! 

In occasione del mio recente arresto, ‘La 
Prensa” non s’'é dimenticata di dipingermi co- 
me un truce figuro, chiamandomi ‘anarchico 
professionale’. Facendo la cronaca delle mie... 
vicende, s'è degnata di servire in tutto e per 
tutto gli... onesti progetti della poliziottaglia. 





potnto frenarsi, e nell'edizione del 7 Gennaio, 
é apparsa nell’articolo di fondo una nota sin- 
fomatica, allarmante, dove, esaminando le cau- 


Ì 


E finalmente, decretata la mia libertà, non ha . 


se del crescere quotidiano della... eriminosa 
attività anarchica, si di la colpa alle carceri... 
perché nelle carceri dell’Argentina regna tanto 
benessere che i condannati ‘‘mangiano bene e 
dormono meglio’ (testuale!) e godono di di- 
versioni invidiahili come... ‘le feste da ballo”'. 
Testualissimo!... 

Aggiungasi, poi, l'alleanza della magistratu- 
ra coi delinquenti anarchici; è si capirà per- 
ché... VAnarchia cammina ! 

Dice ‘La Prensa': ‘Teri sfesso ‘La Prensa” 
‘“‘informé su un caso che parla con molta el 
‘“quenza della benignità (!!!) dei tribunali. 
‘“Un soggetto, anarchico di mestiere, fu segna- 
“lato come possibile partecipante nel crimine 
‘del (ify Rank. Notarono la sua entrata e la 
‘‘sua frettolosa uscita dall’edificio, la sua riti- 
“rata in automobile, tre persone ‘abili’, le 
‘‘stesse che poi riconobbero, nella sfilata dei 
‘‘prigionieri, l’agitatore. Con tutto questo, il 
‘giudice ha dichiarato che ‘non e'é merito” 
‘*per. prolungare la detenzione disposta dalla 
‘polizia.’ E conclude che questa... beniguità, 
stimola quelli che ‘lanciano bombe di dinamite 
e uccidono per rubare". 

Inutile dire che ‘‘La Prensa 
seria e compassata, mentisce sfacciatamente. 
Mentisce come... come... come una puttana! 
Perché il sottoscritto mangia il pane frutto del 
suo sudore; perehé essere ‘ Anarchico” non é 
un sozzo mestiere qualunque come essere gior- 
nalista borghese o poliziotto; perché in carcere 
non si partecipa a... nessuna festa da ballo; 
sono stato invece recluso in una cella di pazzi 


cosi autorevole, 


gustiziò il 25 Gennaio 1923 il carnefice Varela. 
Commemoriamo questo gesto eroico lottando per 
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e, per qualche tempo, in una latrina; perché 
nessuno ha detto d’avermi visto entrare 0 usci-, 
re dal City Bank, fuorché un infelice (uno e 
non tre) impiegato di polizia. E, badate bene, 
gli si riconosceva così da lontano, a causa... 
delle orecchie è della coda, la sua qualità di 
‘“perro de policia’’ che il magistrato non'ha po- 
tuto nemmeno... fingere di credergli! ’ 

Ma la nota di ‘ha Prensa”’, se ha per me 
un... valore personale, ne ha uno collettivo per 
tutti gli anarchici. Cogliendo l'occasione della 
bomba del City Bank, delle cui vittime é re- 
sponsabile anche ‘La Prensa'’, l’unico giornale 
argentino che non ebbe una sola parola di dife- 
sa per Sncco e Vanzetti, la vecchia megera ha 
approfittato per reclamare contro gli anarchici 
un’ondata reazionaria. Il fatto che il più orto- 
dosso giornale borghese va sulle furie perché 
la magistratura borghese assolve un accusato 
sul quale non é possibile accumulare delle pro- 
ve, ci fa capire che la plutocrazia dominante 
si accinge ad infischiarsene dei metodi legali, 0, 
come diee ‘La Prensa', sentimentali... E ciò 
rafforza in molti la convinzione che si marcia 
anche qui, a tutto vapore verso la dittatura ! 

Le razzie in occasione dell'esplosione del 24 
Dicembre 1927, e sopratutto la condanna del ca- 
rissimo compagno Badaraceo, sono dei conati 
non disprezzabili. 

Ja democrazia getta i guanti ed affila le un- 
ghie. 

AlWerta!... all'erta!... 


X. 
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L’AZIONE 


Un insieme di forze costituisce una forza omoge- 
nea, e perciò validissima, in quanto é guidata e stret- 
ta da una identica finalità, oppure se la massa ma- 
novrata é bruta, come avviene per gli eserciti nazio- 
nali, nella proporzione del 98 por 100. composti da 
semplici automi, che eseguiscono meccanicamente 
comandi e non discutono, anzi ignorano, e mezzi e 
scopi. 

Ma questo non può verificarsi per l'insieme delle 
forze antifasciste, ciascuna delle quali ha una fina- 
lità diversa, quando non completamente antagonica, 
a quella delle altre, e ciascuna delle quali ha una 
volontà propria ed una vitalità particolare. Ne ver- 
rebbe dunque che le forze artificiosamente associate 
per compiere uno sforzo unico diminuirebbero, anzi- 
ché moltiplicare, le singole capacità d'azione, ap- 
punto per le reciproche differenze e — siamo fran- 
chi — diffidenze. 

Del resto già qualche tentativo realizzato in tal 
senso accentrativo sta lf, col suo crollo, a dimostra- 
re quanti pericoli per tutti portano con sé certe ma- 
laugurate esperienze. 

Un esempio? 

Il pasticcio garibaldino (1) che, come poi i fatti 
han dimostrato, nascondeva una fosca imboscata. 

Noi anarchici possiamo giustificare tutti quei com- 
pagni e d'ogni tendenza che in un primo momento 
vi aderirono per la decisa volonta di fare qualche 
cosa di più che rumorosi discorsi, per armarsi ed 
iniziare di fatto la battaglia. Sono illusioni alle qua- 
li di sorpresa ben pochi sfuggono e quegli stessi 
che in quel primo momento non si entusiasmarono 
per l'illusione garibaldina tacquero in attesa degli 
eventi e se certamente non ebbero torto di parlare 


‘ quando questi mancarono anche se non si puo da 


tutti accettare il modo come alcuni — e pro e con- 
tro — ne parlarono, al danno aggiungendo la con- 
fusione, resta il fatto che nessuna manifesta oppo- 
sizione si ebbe_in prineipio. 

Ma la quasi totalità di quelli che aderirono a quel 
movimento assai presto si ravvidero notandose l'in- 
consistenza realizzatrice; alcuni invece, foriunata- 
mente pochissimi, insistettero nel dimostrare o nel- 
l'aver fiducia in un'azione che nello stesso tempo 
sospettavano una mistificazione. E ci volle che, Ric- 
ciotti Garibaldi, venisse smascherato dalla polizia 
francese come agente fascista, perché troncassero, 
dato che li abbiano troncati, rapporti deprecabili, e 
quando non dannosi, inconfludenti. 

Ora, date le direttive, ampie, ma caratteristiche, 
dell'anarchismo, i suoi metodi tattici e i suoi scopi, 
quei compagni vanno per chella loro stessa insisten- 
za considerati fuori del nostro movimento. Nessuno 
può certamente impedir lord di dirsi ancora anarchi- 
ci, ma agli anarchici tutti resta l'obbligo di liberare 
l'anarchismo da responsabilità che io avvilirebbero 
e da contatti che servirebbero solo a disnaturarlo. 

Qui non si fa il processo alle intenzioni ed agli 
uomini. Le migliori intenzioni non salvano nessuno 
dal prendere le più colossali cantonate e gli uomi- 
ni... passano. Qui si ragiona invece sulla scorta 
dei fatti e nei confronti della coerenza che dov'es- 
sere di dottrina e di metodo. Si é anarchici in quan- 
to si resta anarchici. Ma per stabilire più efficace. 
mente e con risultati che vadano oltre l'episodio, 
sorpassato anche se lo strascico polemico tempesta 
ancora, noi abbiamo creduio e crediamo che valga 
meglio precisare — in rapporto alle alleanze ed ai 
frenti unici -— quella che é e dev'essere l'azione de- 
gli anarchici e quali criterii li sorreggono, anziché 
spostare i termini della discussione e della necessa- 
ria, indispensabile, distinzione, il tutio riducendo ad 
attacchi personali; cosa che giova anzitutto ai cri- 
ticati, perpetuando in mezzota noi astii e confusione. 

Detto quanto credevamo non inutile dire per to- 
gliere equivoci ed impedirna dei nuovi nei confron- 
ti del caso speciale che interessa particolarmente gli 
anarchici, ma che é pur connesso alla gif ingloriosa 
storia dei fronti unici e che serve benissimo per 
avvalorare l'affermazione che da certe alleanze non 
scaturiscono che confusioni ed anche tradimenti, ri- 
torniamo a chiarire la tesi quîf prospettata e che 
abbiamo compendiata nél detto: marciare disuniti 
per colpire uniti. Ché colpire urge. 

Naturalmente se si ha volontà di colpire; se poi 


si fa per... impressionare, per premere... moral. 
mente; per far passare, alla bene o male, il tem- 
po in attesa dell'imprevisto o della consumazione 


spontanea della rigidezza del nemico, allora... ecco 
un argomento di più contro l'efficacia dei fronti uni- 
ci e delle alleanze. S; 

Ma noi ci rivolgiamo agli elementi attivi, a quelli 
che fidano anzitutto nella propria volonta. E dicia- 
mo loro che quanto più ogni partito, oeni gruppo, 
ogni tendenza, dirigerà i propri sforzi nel senso del- 
l'azione, quanto più questa precipiterà e rovinerà un 
nemico incessantemente martellato da tutte le parti. 

E che ognuno martelli come può, come sa, come 
é nell'ambito del suo programma, fidando nei suoi, 
o nell’eventuale concorso dei più prossimi, scartan- 
do quanto serve soltanto a perdere tempo, a gene- 
rare confusioni, a generalizzare uno stato di accidio- 
sa attesa, e quanto può favorire l'incubazione d'in- 
ganni e di tradimenti mai improbabili. 

E questa ostinazione nel ricercare la messa in sce- 
ma di alleanze che se anche formalmente stipulate 
poi non hanno sviluppo, finisce, in fondo, col dare 
il sospetto che si studii come allontanare l’azione. — 
intendiamo quella che va ben oltre i comizi, le sfilate 
e gli ordini del giorno antifascisti sabottandola 
nei singoli. 

Attacchi dunque chi ha volonta di attaccare 0 al- 
l'attacco si disponga materialmente e moralmente 
che già troppo tempo s'é concesso al nemico e di 
quel tempo esso ha saputo far tesoro, troppo tempo 
» bb >> > 





Il re?... E’ l'uomo inutile per definizione! 
— (MUSSOLINI). 


‘i 









s'é perduto dietro il miraggio 
delle alleanze... impossibili! 

Segua, chi ha voglia di azione, un piano proprio e 
lo sviluppi per propria iniziativa che automatica 
mente la volontà di azione si generalizzerà e coin- 
ciderà in un massimo sforzo decisivo. 

Assalito da. più parti e con metodi diversi — e 
non é detto che ogni assalto debba essere a mano 
armata che vi é molto lavoro possibile ed anch'esso 
utile per quelli ai quali l'arme peserebbe nella ma- 
na — il regime fascista si troverà assai più imba- 
razzato e stordito, nelle offese e nelle difese, che 
dovendo battersi contro un nucleo unico, per quanto 
forte, del quale potrebbe anche controllare i movi- 
menti, o trascinarlo in qualche imboscata o patteg- 
giarne lo sgretolamento cogli uomini furbi o deboli, 
ingenui o canaglie che non mancano mai. 

Marciare dunque disuniti per colpire uniti; 
sopratutto colpire. A 

La rocca fascista non cadrà mai per lo squillare 
delle trombe di Gerico, anche se soffiate da tanti, 
ma finirà col cedere sotto i costanti attacchi spe- 
cialmente se ai difensori di essa non si darà tempo 
per colmare i vuoti e per riparare le brecce. 

Si cessi una buona volta da una fatica inutile che 
può essere riconosciuta seria soltanto dagli abituati 
alle grandi manovre per una rivoluzione che... ver- 
rà da sé, per forza di cose, fatalmente. 

Vengono le rivoluzioni che si vogliono e che si 
fanno; quelle che si cantano e si minacciano condu- 
cono sfiaccolati sotto il bastone della reazione. 

Questa lunga, annosa, snervante, barbuta polemi- 
ca sul fronte unico che assorbisce e gli uni e gli 
altri, é diventata ormai fine a sé stessa. La si lasci 
perciò ai cialtroni di tutti i partiti, di tutte le scuo- 
le e di tutte le tendenze. Ma gli uomini di buona 
volontà, gli uomini d'azione che sono in tutti. i par- 
titi, in tutte }e scuole e in tutte le tendenze, passino 
ai fatti chiudendo le orecchia alle parole che fanno 
il solletico ai miti. 

Mano all'opera e che ciascuno faccia del suo me- 
glio, sicuro che sul campo dell’azione non si troverà 
mai solo, 

E certamente su quello assenti mai saranno gli 
anarchici. 


dei fronti unici e 


ma 


G. DAMIANI 
(1) Crediamo doveroso, (specialmente dopo aver 
letto un invito polemico al compagno Damiani ap- 
parso su l'’Adunata) avvertire che questo articolo é 
in nostre mani da parecchi mesi, e non fu pubblica- 
to per cause indipendenti dalla volonta nostra e del- 
l'autore 


E SONO ANARCHICO 


0 sono perché il concetto della dignità uma- 
na include quello di libertà. Però é impossibile 
che l'uomo possa essere libero come proletario 
nei quadri dell’attuale organizzazione sociale, 
del principio statale ed autoritario, della vio- 
lenza monopolista e dello sfruttamento nel do- 
minio dell'economia. Solamente con l’abolizio- 
ne dello stato o dell’organizzazione monopolista 
del capitale, da quello protetta, il proletariato ot- 
terr quella libertà ehe gli garantisce la dignità 
umana. Tutte le istituzioni dello Stato — legi- 
slazione, parlamentarismo, giustizia, militari- 
smo, tributi — servono unicamente a soggioga- 
re j proletari. in parte con apparenti riforme, 
in parte con la violenza brutale, onde mantener- 
li nella condizione di salariati del monopolio 
della proprietà privata e di sudditi, come schia- 
vi militari. In tal modo, il proletario perde ogni 
pura dignità umana, poiché la. violenza domi- 
nante e la sehiavità lo degradano alla qualità 
d'uno strumento «dei poderosi; e uno strumento 
non possiede né personalità né diritto a una co- 
scienza propia. Solo l’anarchico si oppone a tut- 
te queste forme di schiavizzazione degli uomini, 
vi si ribella ed é l'unieo che abbia un obbiettivo 
per questa abolizione, L'abolizione dello Stato 
implica L'abolizione del militarismo e di tutti i 
corpi armati, dentro la società, e con ciò si 
demalisce il eapitalismo.e. la sua violenza. mo- 
nopolistica. Solo con l'anarchismo l'umanità ar- 
riva a un'epoca di coltura il cui fondamento é 
la libertà e la cui sfera di vita e il cui elemento 
vitale é formato dalla dignità e dalla felicità 
umana, Sono anarchico perché odio la domina- 
zione e la violenza in tutte le sue forme, perché 
considero l’individualità umana e la libertà 
quali unici scopî dell'esistenza’ 
Pierre Ramus. 
pp 


Affilate le armi! 


“NE NELLA RIVOLUZIONE AVETE CRE- 
DUTO, se é vero che le avete affidato îl vostro 
destino, che l'avete invocata, attesa, APFILATE 
LE ARMI! Tuffate le mani nei ricordi lanci- 
nanti della divturna passione; stillatene il fiele, 
stillatene il sangue, stillatene il pianto; tingete- 
ne il sudario che s'impronti d'ogni stigma, di 
ogni lividura, d’ogni ulcere, d'ogni ferita, di ogni 
onta, d'ogni scherno; costringendolo su la legio- 
ne innumere dei bastardi, dei reietti, dei paria; 
testimonianza del martirio di tutti, pegno dell'i- 
nesorato comune proposito d’affrancarsi, d’af- 
francare il lavoro dall'inopia e dalla serviti; di 
affrancare la mente dalla superstizione, è cuori 
dalla menzogna e dalla viltà, d’affrancare la vi- 
la d'ogni vincolo e da ogni macchia, restituen- 
dota, per tragicoluvacro, sotto V’egida incorrotta 
della verità e della giustizia, ai fremiti, alle gioie, 
agli orgogli della liberta. - 

APPILATVE LE ARMI, tempratele nel fiele 
si che non conoscano paura 0 misericordia ; LA 
RIVOLUZIONE E' QUI! 


Viva lu rivoluzione sociale, 


4ALLEANI. 






RADOWITZKI 





FRA-I-LIBRI 


RIVISTE 


“HUMANIDAD”. —. Abbiamo ricevuto il numero 5 
di questa rivista, corrispondente al Gennaio 1928. 
Un numero magnifico. Segna un progresso enorme 
sui numeri precedenti, sia esteticamente che tecnica- 
mente. Il numero delle pagine é stato portiito a 92. 
Contiene scritti di: Redazione, F. Pizana, J, M., Lu- 
nazzi, J. M. Torres, R. Gonzalez Pacheco, Hiper, 
H. G. Badaraco, A. Gorelik, B. Steiner, Una rebel- 
de, S. Faure, B. Russell, A. Libertad, R. Barrett 
La giudichiamo una pubblicazione efficacisgima, de- 
gna d'appoggio morale e materiale. Richiederla a E. 
Roqué —- Rioja 453 — e alla nostra amministrazione. 

LIBRI 

“EL HIJO DE CLARA”, di Federica Mouseny. — 
Romanzo. E' recentissimo. In esso l'autrice conferma 
i suoi meriti e porta ancora un lodevole contributo 
alla letteratura sociale, Ediz. di “La Revista Blanca", 
Oliveras, 20; Barcelona (Guinardé6) Spagna, s 

“LA QUESTION SOCIALE”, di S. Faure, — Nu 
mero 58 di “La brochure mensuelle", 39 Rue de Pre- 
tagne, Paris 83, 

“LA MORALE ANARCHISTE" di P, Kropotkine. 
id. N. 57. 





PICCOLA POSTA DELL’“ALLARME” 

Nino Napolitano — Ricevuto ora. Ti risponderò a 
lungo. Per ora cordiali saluti. 

C. B. - Francia — Ti mando numeri del presente 
e lettera di risposta a tua cartolina. Saluti. 

A Tutti — Mandiamo esemplari a quanti riceveva- 
no il “Pensiero” ed a tutti gli indirizzi ottenuti. Chi 
non lo vuole lo respinga, chi lo vuole ci mandi il suo 
recapito, 


Questo numero dell'ALLARME doveva usci- 
re, come era stato annunciato, nei primi del 
corrente mese. Il ritardo é dovuto all'arresto 
del compilatore, e alla clausura della tipografia. 


COMITATO PRO V. POLITICHE 


LORIA 1194 











ENTRATE 
. Lista a carico di Franco Nobile ........ IERI) 
Lista 02 a carico di S. Barca .............. 37.40 
Carlo: Rls eten Sla nta e 9 SIE die 
Lista a carico Fernizzi (Rosario) ........, 8.80 
AO BAldeltà oe é 2, 
Lista 07 a carico S. Cortese ................ 4.90 
Lista 49 a carico di F. Mannarino .-...... .» 19,45 
Lista 17 a carico A. Callegari (Rosario) .... 24. 
Lista 57 a carico A. Baldelli ............... 18,50 
Lista 47 a carico Mignelsi ................... - TT, 
Lista 60 a carico Manoscero Rosario --.... 7.40 
Lista 52 a carico Gruppo Germinal (Rosario) 15.— 
Lista a carico A. Bertolini .............. 12.— 
Totale ..,..,....*° 164.95 
USCITE * 

Uakstimbrp i. ii ES 3.—- 
Stampa delle schéde ...-........ TSE DE 10.- 

LA alnan Bnceco, pel Comitato pre Vittime d'1- | 
LEA cu RTRT AAT ORE 92.90 
Al Com. Pro Presos Sociales .......... cura BOI 
Totale: 2a eat 155.90 
INICassa ini ae n 9.05 


N. B. — Tutti gli invii a nome di £. Cortese. 


Registri e ricevute dimostrative a disposi- 
zione di tutti. 


L-—__ mm __ mn" += 


LISTE SMARRITE 

Si rende noto che sono state smarrite le liste 
di sottoscrizione pro Presos Sociales N. 528 e 
530. 

Le due liste portavano la sottoseritta: pro 
difesa Aldo Aguzzi. 2 

Si sono smarrite anche le schede dal 61 al 76 
del l'omitato Pro Vittime Politiche d’Italia, 
Calle Loria 1194. 

Se qualcuno le facesse circolare, i compagni 
stiano in guardia e faeciano il possibile di se- 
questrarle. 





Prendano nota gl’interessati, che in seguito 
alla perquisizione effettuata nel domicilio di A). 
do Aguzzi e nel locale di Calle Loria 1194, la 
polizia sequestrò lettere e pacchi di giornali in- 
dirizzati a detto compagno, articoli di collabo- 
ratori, E UN ELENCO DI INDIRIZZI DELL'E. 
STEP0, SPECIALMENTE DI COMPAGNI RE. 
SIDENTI NEGLI STATI UNITI E IN FRAN- 
Le -Mi——_—mmk1_—_=—_ - i 


Tutti i denari raccolti per Aldo Aguzzi (il 
quale ringrazia tutti gli amici e compagni che 
gli furono cosi larghi di solidarietà morale e 
materiale) SARANNO PASSATI AL COMIT 
PRO PRESOS SOCIALES. ° 


A “CULMINE” 


n 31 di ‘‘Culmine’’, é apparsa una ‘‘pic- 





cola posta'' (il cui autore é inconfondibilmente 
riconoscibile per i madornali ed esilaranti spro- 
positi)di grammatica) dove si fanno delle accu- 








NON/POTER PIU DIFENDERCI.«-Enòfi aven- 


0 spazio da occupare 
SE, per ora ci limitiamo a chiedergli 
a più preciso e più concreto, con i soliti 
straftlcioni magari, ma senza equivoci! 

Pol arrangeremo i conti. 


i Da ROSARIO 


| 
Fanvags “GERMINAL"” — Rosario o 
Si rende noto a quanti vogliono occuparsi della 
propiganda e della diffusione della stampa fra i la- 
voratori italiani, che possono rivolgersi a questo 





gruppd, a tal nopo costituito. A 
Per] ogni cosa, corrispondenza, ecc., rivolgersi a: 
Mari 


Castucci, calle Alvear 1373, Rosario, 





CARTOLINE PRO SACCO.VANZETTI 


Bellissime cartoline commemorative di Sacco e 
Vanzîtti, a due colori, con fotografie e versi di Go- 


Ridhieste a S. Barca, Loria 1194. 

Si pregano tutti i compagni che ricevettero queste 
cartaline a rimetterne prontamente il ricavato onde 
coprite le spese di stampa. 


RAVLRANNALRIVARIARIVERAIRIAARAITI 
ger PIC- NIC DE LA ANTORCHA 


El Domingo 5 de Febrero en la 


Quinta los TRES OMBUES en SAN ISIDRO — 








